LAVORO
«La riduzione degli esseri umani a risorse umane conduce alla distruzione di alcune di queste e degli esseri umani stessi. Il rispetto degli esseri umani porta ad una piena valorizzazione delle risorse umane. La produzione è un mezzo per lo sviluppo, ma non costituisce un fine. Gli esseri umani non sono meramente produttori. Il diritto alla produzione è importante, ma le condizioni in cui si produce lo sono egualmente importanti. La disoccupazione è un inutile delitto contro l’uomo, e, peggio ancora, i lavoratori forzati, la schiavitù, il lavoro in regime di servitù, il lavoro infantile, lo sfruttamento della donna»
.

“Il concetto di lavoro va ben al di là del rapporto di lavoro. Include: le attività produttive del lavoratore autonomo (stabile o precario), gli sforzi dei disoccupati a (ri)entrare nel sistema produttivo, i compiti domestici svolti da uomini e donne (e in alcuni casi da parte dei bambini). Per quanto riguarda l’occupazione, non dobbiamo ridurre questo concetto semplicemente per l’impresa, pubblica o privata essa sia. Anche il settore cooperativo, in senso lato, crea posti di lavoro e naturalmente ha la vocazione di promozione della cittadinanza”
.
FORMAZIONE

«Per me, comunque, l’educazione permanente non è l’educazione degli adulti, né è formazione professionale o ri-addestrando. Molte volte nel passato, noi abbiamo confuso l’educazione con l’istruzione scolastica. L’educazione permanente è una concezione di formazione che non è confinata all’istruzione. L’educazione permanente è, per me, uguale all’educazione stessa»
.
“L’agenda culturale dei lavoratori comprende competenze professionali, sociali, culturali, artistiche ed interculturali. Ritirando uno qualsiasi di questi elementi si ridurrà l’impatto della formazione, ma si contribuirà anche a dividere i lavoratori e stigmatizzare alcuni di loro. Al tempo stesso, è indispensabile che i lavoratori imparino a fare le cose e non semplicemente a prendere confidenza con loro, ciò rafforza le conoscenze tecnologiche e scientifiche al fine di essere in grado di negoziare collettivamente non solo i salari, ma anche le condizioni di lavoro”
. 

«Imparare a imparare per continuare la catena in maniera più “produttiva”, “prestante”, “adeguata” o, in primo luogo, imparare a “disimparare” modelli fondati sulla competitività, l’individualismo, l’esclusione, il primato di una razza o di un popolo? Forse, dopo questo disimparare, appariranno all’orizzonte nuovi apprendimenti che riposano sul sapere collettivo, il piacere della cultura, il pensiero critico e il senso della vita. Allora, nuove forme di insegnamento, a distanza o residenziali, con tutta la panoplia della tecnologia educativa, avranno un’altra giustificazione. Si imparerà a creare nuovi posti di lavoro sotto tutte le diverse forme e non a distruggerli. Si imparerà a vivere la cultura e a non trasformare questa espressione dell’uomo in pure mercato.

Imparare a imparare senza cambiare prospettiva vuol dire soltanto rendere un po’ più efficienti le strutture di violenza ed esclusione, che in effetti bloccano l’apprendimento di una parte della popolazione. Opporre resistenza ad apprendimenti portatori di violenza è uno degli obiettivi principali della formazione. Imparare a disubbidire agli apprendimenti condizionati dalla “sussidiarietà” è oggi fondamentale per la democrazia»
.
«Apprendere ad apprendere per continuare la catena in modo più “produttivo”, “performante”, “adattato” o, in primo luogo, apprendere a “disapprendere” dei modelli fondati sulla competizione, l’individualismo, l’esclusione, la supremazia di una razza e di un popolo? Dopo questi disapprendimenti dei nuovi apprendimenti, poggiando sul sapere collettivo, il piacere della cultura, il pensiero critico, il senso della vita, forse appariranno ed allora, nuove forme di insegnamento a distanza, o residenziale con tutta la panoplia della tecnologia educativa, avranno un’altra giustificazione. Si imparerà come creare del lavoro sotto tutte le sue differenti forme e non solo a distruggere gli impieghi. Si apprenderà a vivere la cultura e non a trasformare questa espressione dell’uomo in pura merce. 

Apprendere ad apprendere senza cambiare di prospettiva, rende soltanto un po’ più performanti le strutture della violenza e dell’esclusione, che in effetti bloccano l’apprendimento di una parte importante della popolazione. La resistenza a degli apprendimenti portatori di violenza è un obiettivo principale della formazione. Apprendere a disobbedire agli apprendimenti, condizionati dalla sussidiarietà, è oggi fondamentale per la democrazia»
.
DIRITTI

«Purtroppo nelle città moderne si tende ai processi di esclusione, ci sono gli handicappati, allora gli handicappati sono una categoria; ci sono gli anziani, poi ci sono gli analfabeti, poi ci sono ecc. ecc.; e non ci accorgiamo che invece di fare un servizio a queste persone noi le poniamo in categorizzazioni che portano all’esclusione. Quindi, contro l’esclusione, tutte queste categorie specifiche devono avere diritto a discriminazioni positive per essere direttamente integrate, non come esclusi che partecipano, ma come attori uguali agli altri»
.

«Ho passato metà della mia vita professionale in paesi stranieri. Non sono stato né migrante né nativo. Ho scoperto che la condizione interculturale è una condizione molto stimolante per imparare a liberarsi da pregiudizi e capire che cosa sta succedendo intorno a te. Molti degli assunti imparati precedentemente svaniscono e si comprendono meglio i limiti e le attinenze della propria cultura nazionale. Si è anche stimolati a sviluppare nuove esperienze nel quadro multiculturale: si sta sempre costruendo una nuova “biblioteca”, aggiungendo alcuni libri e, al tempo stesso, vedendo l’irrilevanza di altri.

Ho anche imparato molto dalle esperienze che ho condiviso con i lavoratori migranti. Mi hanno dato la motivazione e l’incoraggiamento a portare avanti le difficoltà emerse. Mi hanno insegnato a essere selettivi nella scelta dei punti rilevanti della lotta quotidiana politica e sociale. Da molti, i migranti sono visti come eterni studenti, ma per me sono spesso stimoli intellettuali e studenti creativi. Forse nel mondo di domani saremo nello stesso tempo lavoratori migranti e dei lavoratori nativi»
.
«Questo convegno è su “I diritti dell’uomo in Movimento”.

Il prossimo anno organizzeremo un altro Convegno e noi, i relatori, ci metteremo dall’altra parte e vedremo in prima linea:

1) i bambini e le prostitute. Non so perché i bambini possono lavorare, possono essere prostituiti, non sono mai nelle nostre Conferenze per testimoniare ciò che significa la violenza dei diritti dell’uomo;

2) i prigionieri. La metà dei detenuti nelle carceri sono innocenti. E l’altra metà, forse, ha delle responsabilità ma non sono sempre trattati bene, sono qui con noi, li ascoltiamo;

3) i disoccupati-nati. Ormai abbiamo la seconda generazione di disoccupati: ci sono dei figli di disoccupati che si preparano a diventare disoccupati. Sono qui con noi. O disoccupati che sono stati licenziati a causa dell’efficienza economica;

4) gli espulsi. Li cacciamo perché sono immigrati clandestini, ma cacciamo anche gli “indiani” in America del Nord e del Sud, perché sono autoctoni da sempre. Così qui li mandiamo via  perché sono illegali e là perché sono troppo autoctoni;

5) i condannati a morte [...]. Ancora prendiamo parte a delle alleanze, dove si utilizza ancora la pena di morte! Casamayor, un grande scrittore e giudice, aveva proposto nella sua introduzione al libro di Cesare Beccaria sull’abolizione della pena di morte, di abolire la pena di morte. E rendo omaggio a Casamayor che è stato un grande scrittore e un grande giudice. Intellettualmente siamo pronti a liberarci dalla pena di morte e utilizziamo ancora la pena di morte. Allora sono qui con noi i condannati a morte, per dirci che cosa significa il rispetto dei diritti umani dei paesi che celebrano i diritti umani;

6) potremmo anche avere dei contadini del Chiapas, e dei mille Chiapas che esistono nel mondo;

7) dei creatori resi muti dai mezzi di comunicazione di massa. Viaggio in Europa, è terribile, è la TV stessa ovunque. C’è una possibile eccezione con l’arte;

8) occorre anche invitare, che cosa può essere un po’ difficile, ma comunque, i morti e anche i morti delle guerre “pulite”. Perché si hanno le guerre pulite e non si sa come le guerre pulite possano produrre morti. 

Loro saranno là e io credo che il dibattito non sarebbe male. Ma questa è una proposta per il prossimo anno!

Si propone ai giovani la storia, l’educazione civica, la cittadinanza, e questo va molto bene. Ma quello che sentono e che è veramente importante è: la concorrenza, la competenza e la produttività: sono spesso parole di guerra, non sono parole di pace. Oppure l’impiegabilità. Impiegabilità, si pensa all’impiego. No, occupabilità può significare disoccupazione e posti di lavoro con salari più bassi. Oppure parole come partenariato. Ma sono sempre due partner che sono più o meno d’accordo. Ma se i partner non sono d’accordo  non sono buoni partner. Oppure i giovani vedono i colpevoli associarsi con le vittime. Il Premio Nobel insegna che i colpevoli possono mettersi insieme con le vittime. Abbiamo avuto, all’epoca, il leader vietnamita e Kissinger. Abbiamo avuto Mandela e l’uomo che lo ha messo in prigione. È per questo che spesso i giovani non credono nel nostro discorso, e forse hanno ragione»
.

� Gelpi E., Il lavoro: utopia al quotidiano, op. cit., pp. 29-30.


� Gelpi E., Employment, work and citizenship, Documento del Consiglio per la Cooperazione Culturale del Consiglio d’Europa, Strasburgo, 27 luglio 1994, p. 2.


Testo originale: The concept of work goes far beyond that of employment. it covers: the productive activities of the self-employed (stable or precarious), the efforts of the unemployed to (re)enter the productive system, the domestic duties performed by men and women (and in some cases by children). As for employment, we must not reduce this simply to the enterprise, public or private, either. The cooperative sector, in the broad sense, also creates jobs and naturally has the vocation of promoting citizenship.


�Gelpi E., Lifelong education and international relations, in Wain K. (a cura di), Lifelong Education and Participation, Malta University Press, Malta, 1985, p. 17.


Testo originale: For me, however, lifelong education is not adult education, nor is it vocational training or re-training. Many times in the past, we have confused education with schooling. Lifelong education is a conception of education which is not confined to schooling either. Lifelong education is a total education policy; it is, for me,equal to education itself. 


� Gelpi E., Education and the cultural agenda of the working class, “Issues in adult education”, Université de Louvain-la-Neuve, 1996, pp. 93-94.


Testo originale: The cultural agenda of workers includes professional, social, cultural, artistic and intercultural competencies. Retreating from any of these will reduce the impact of education; it will also contribute to dividing workers and stigmatizing some of them. At the same time, it is essential that workers learn to do things and not simply become familiar with them, that they reinforce technological and scientific knowledge in order to be in a position to collectively negotiate not only wages but working conditions.


� Gelpi E., Educazione degli adulti, op. cit., p. 111.


�Archivio ECAP Zurigo, Catena interrotta educazione e lavoro, op. cit., p. 5.


� Gelpi E., L’UNESCO e l’alfabetizzazione, in OPAM (a cura di), Sfamare o alfabetizzare?, Atti del Convegno Internazionale OPAM, Roma - Domus Mariae 8-9-10 settembre 1989, OPAM, Roma , 1989, p. 90.


� Gelpi E., Community, education and migrant workers, myths and realities, in Poster C., Krüger A. (a cura di), Community Education in the Western World, op. cit., p. 141.


Testo originale:I have spent half my professional life in foreign countries. I have been neither migrant nor native. I have discovered that the intercultural condition is a very stimulating one for learning to free yourself from prejudice and to understand what is going on around you. Many previous learned assumptions vanish and you understand better the limitations and relevancies of your own national culture. You are also stimulated to develop new experiences within the multicultural framework: you are always building up a new “library”, adding some books and at the same time seeing the irrelevance of others.


I have also learned much from the experiences I have shared with migrant workers. They gave me the motivation and the encouragement to carry on the difficulties arose. They taught me to be selective in choosing the relevant points of the daily political and social struggle. To many the migrants are seen as everlasting pupils, but to me they are often intellectual stimuli and creative learners. Perhaps in the world of tomorrow we shall be both migrants and native workers.


� Ivi, p. 28.


Testo originale: Ce Colloque c’est “Les Droits de l’Homme en mouvement”.


L’année prochaine on va organiser un autre Colloque et nous les orateurs on se met là-bas, et en première ligne on va voir:


des enfants et des femmes prostituées. Je ne sais pas pourquoi les enfants peuvent travailler, peuvent être prostitués, ils ne sont jamais à nos Colloques pour dire ce que signifie la violence des Droits de l’Homme;


des prisonniers. La moitié des prisonniers dans les prisons sont innocents. Et l’autre moitié, peut-être, ils ont des responsabilités mais ils ne sont pas toujours bien traités, ils sont ici avec nous, on les écoute;


des chômeurs-nés. Désormais on a des deuxième génération de chômeurs qui se préparent à devenir chômeurs. Ils sont ici avec nous. Ou des chômeurs qui ont été renvoyés en raison de l’efficacité économique;


des expulsés. On les expulse parce qu’ils sont des migrants clandestins, mais on expulse aussi les «Indiens» dans les Amériques du Nord et du Sud parce qu’ils sont des autochtones depuis toujours. Alors ici on les expulse parce qu’ils sont clandestins et là on les expulse parce qu’ils sont trop autochtones;


des condamnés à mort [...]. On participe encore à des alliances, ou on utilise encore la peine de mort! Casamayor, un grand écrivain et juge, avait proposé dans son introduction au livre de Cesare Beccaria sur l’abolition de la peine de mort, d’abolir la peine. Et je rende hommage à Casamayor qui était un grand écrivain et un grand juge. Nous sommes prêts intellectuellement à nous libérer de la peine de mort et on utilise encore la peine de mort. Alors ils sont là avec nous les condamnés à mort, pour nous dire ce que signifie le respect des Droits de l’Homme des pays qui célèbrent les Droits de l’Homme ;


on peut avoir aussi des paysans du Chiapas, et des mille Chiapas qui existent dans le monde ;


des créateurs rendus muets par le moyen de communication de masse. Je circule en Europe, c’est terrible, c’est la même télévision partout. On a une exception peut-être avec Arte mais encore;


il faut aussi inviter, ce sera un peu difficile, mais quand même, des morts et aussi del morts des guerres «propres». Parce qu’on a les guerres propres et on ne sait pas comment les guerres propres peuvent produire des morts.


Alors ils sont là et je pense que le débat serait pas mal. Mais c’est une proposition pour l’année prochaine!


On propose aux jeunes l’histoire, l’éducation civique, la citoyenneté, c’est très bien. Mais ce qu’ils écoutent et qui est vraiment important c’est: compétition, compétence, productivité: ce sont souvent des mots de guerre, ce ne sont pas des mots de paix. Ou bien, employabilité. Employabilité on pense emploi, non. Employabilité, peut signifier chômage et des emplois avec des salaires plus bas. Ou bien des paroles comme partenariat. Mais ce sont toujours deux partenaires qui plus ou moins sont d’accord. Mais si les partenaires ne sont pas d’accord ils ne sont pas des bonnes partenaires. Ou bien les jeunes voient associer les coupables avec les victimes. Le Prix Nobel enseigne qu’on peut mettre ensemble les coupables avec les victimes. On a eu à l’époque le leader vietnamien et Monsieur Kissinger. On a eu Monsieur Mandela et l’homme qui l’a mis en prison. C’est la raison pour laquelle les jeunes souvent ne croient pas à nos discours et peut-être ils ont raison.





